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Fra le vetriate a colol'i allogate sopra questo 
scaffa le merita speciale ossel'rnzione quella a destra 
den· osservatore, proveniente dal nostro convento di 
S. Domenico, nella quale è rappresentato il Crocefisso 
fra la Vergine e S. Giov:•nni, lavoro che un'antica 
tradizioue atll'ibuisce al b. Giacomo da Ulma dome­
nicano, che visse parélcchi anni nel convento suddetto, 
conducendo non pochi lavori di questo genere, fra 
cui la vetriata in S. Petronio della cappella de' Notai. 

Pareti : Saggi di antiche stoffe, ed avanzi di un apparato 
da stanza in bazzana colorata, g·ià della famiglia 
Bargellini, della quale è pure lo stemma in egual 
pelle, che campeggi:i, nel mezzo di una delle pareti. 

Sala X V. 

Monumenti dal secolo XVI al XVII/. 

A. Piccoli bronzi figurnti. Di buon e ricco lavoro della 
fine del secolo X VI o del principio ciel seguente sono 
i due Candelieri col fusto e piP.de decorati di festoni, 
putti, mascheroni e targhe, in una delle quali è l' in­
segna dell' Arciconfraternita della Morte, alla quale 
hanno appartenuto. V' ha inoltre una stntnetta del 
:Mercurio di Gian Bologna ridotta in piccole dimen­
sioni, e due calamai del secolo X YI decorati entrambi 
,li una figul'ina di buon gusto. 

B. Fra i bronzi di questo scalfale, olLre due altri can<le­
lieri uguali ni precedenti, merita di essere l'imarcata 
nua l)assettina rettang·olare, lavol'O italiano del S<'­

colo XV, e come oggetto di cul'iosità un orologio 
cl::i notte, nel quale è ingeg·nosamente incastrata una 
lucerna, che serviva ad illuminarne la mostrn. 

O Ne' palclwtti inferiori sono degni di speciale osscn"a­
lioue r Ac<1 ua manile in forma. di un guerriero a 
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cavallo con armatura completa, lavoro fiammingo 
del secolo XIII o del pl'incipio del XIV, e la sta­
tuetta di uu Vescovo, lavo1·0 italiano del x·v secolo. 
Ne' superiori, la protome di giovane donna, la quale 
cosl per lo stile come per la strana acconciatura del 
capo si addimostra fattura del secolo X.V; non che 
i due grandi Alari sormontati dalle figure di Marte 
e l\linerva, opera del secolo X VII. 

D. Palchetti irijef'iori: Chiavature, chiavi e lucchetti di 
complicati congegni. Fra questi oggetti preg·evole 
per lavoro è una toppa in bronzo dorato, ricca d nr­
nati e di figure a bassorilievo. 

Palchetti s1ipf1°io;•i: Fra questi bronzi è rimar­
chevole la bella statuetta del Cacciatore col fru­
gnuolo nella destl'a., e colla sinistra alzata, nella 
qua.le teneva senza dubbio un' a.sta, che ora man"a; 
ha uccelli nel carniere ed altri distesi sulla base 
presso ai piedi. Preµ·evoli pul'e sono i due grandi 
Alari, sormontati dalle figure di Giove e di Vul­
cano, che si rivelano di tempo e di lavoro migliore 
de' due precedenti. 

E. Sigilli bolognesi in numero di 78, de· quali per eccel­
J0nza di lavoro sono degni di speciale osservazione 
quello in bronzo del Capitolo della Chiesa bolognese 
l' l'altro in argento della facoltà dc' Teologi, en­
h·ambi riel secolo XIV ; come pnre quello del Col­
legio del diritto pontificio, del secolo X Yl; e per la 
rinomanza de' personagg·i a cui appartennero qu<'llo 
rli Loderingo d' A.ndalò, frate gaudente ricordato 
dal!' Alighieri, e r altro del celebre decretalista Gio­
,·anni d' Andrea, del quale ammirasi nclr attigna 
Sala il gr:ciudioso monumento sepolcrale. 

F. Si g· illi itali-in i, ed alquanti esteri, in numero di 271. 
Di bnon e finito lflvo1·O sono non pochi del secolo XIV 
e XV. 

G. Pregevolissima cosi pel numero come per la bellezza 
degli esemplari è la collezione de.Medaglioni it:cillr.ni 
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del secolo xv ·e del principio del XVI esposti entro 
le vetriere di questo scaffale, de' quali 93 con nome 
dell'incisore e 59 e.nonimi. Fra i primi se ne con­
tano 24 di Vittore Pisano, compreso il proprio, 18 di 
Matteo de' Pasti e 23 di Sperandio. Ve n' ha inoltre 
di Amadeo milanese, di Nicolò il vecchio, di Antonio 
Marescotti, di M. Guidizano, di Giovanni Boldu, di 
Fr. Anton.io bresciano, di Gentile Bellini, di Gio. 
Francesco Enzola, di Cristoforo di Geremia, di Giulio 
della Torre, di Audrea Guazzalotti, di Francesco Fran­
cia e di Benvenuto. Cellini. Bellissimi per finitezza 
e conservazione sono quelli segnatamente del Pic­
cinino, di Vittorino da Feltre, di Leonello d'Este, 
di Cecilia Gonzaga, d'Isotta da Rimino, di Leon 
Battista Alberti, di Galeazzo Marescotti, di Giuliano 
della Rovere poscia Giulio II, di Guido Pepoli, di 
Costanzo Sforza, di Alfonso I d'Aragona, di Nicolò 
d'Este, di Ercole Marescotti, di Matteo Corvino e 
di non pochi altri, che troppo lungo sarebbe l' enu­
numerare, e che al!' occhio intelligente di questi 
gioielli dell'arte non possono sfuggire. 

H. Medaglioni e medaglie in numero di 183 di uomini 
illustri de' secoli XVI e XVII; fra cui primeggia 
per rarità e pregio d' arte il grari medaglione di 
Carlo V, sollecitato da un angelo a muover guerra 
al Sultano, che gli sta allato, e l'altro del suo rivale 
Francesco I. 

I. Cippo sepolcrale ebraico, in marmo d' Istria, di Sci­
batai Elchanan da Rieti, lavoro del secolo XVI. 

K. Altro cti Menachem f. di Abramo da Ventura, morto 
l'anno 1555. 

L. Iscrizione ebraica marmorea, entro ornato architetto­
nico, a bassissimo rilievo, del secolo XVI, nella quale 
è fatta commemorazione di Gioab f. di Sarvia, duce 
del re Davidde, e della sua tragica fine, quale è nar­
rata nel libro 3 • dei Re cap. II v. 28-32. 

f 
' 
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JJ,f, Cornice dorica in macigno di un gran cammino del 
secolo XVI sorretta a ciascun lato da un ippogrifo 
seduto, già di casa Berò, la cui arma entro scudetto 
orna.menta la metopa di mezzo, mentre le altre sono 
ornate da attrezzi militari e da strumenti musicali 
scolpiti a bassorilievo. - Lapide sepolcrale ebraica 
marmorea del R. Abramo Iaghel da Fano morto 
l' anno 1508. 

N. Modello in bronzo del Nettuno posto al sommo della 
Fontana d·ella nostra piazza, che da lui piglia il 
uome, eseguito da Gian Bologna. Differisce alquanto 
dalla statua colossale nella foggia della barba, nella 
posa e modellatura della figura. 

O. Gruppo in bronzo di tutto tondo dell'arcangelo S. Mi­
chele, in atto di vibrare un colpo di lancia al de­
monio, che tiene sotto i piedi, lavoro di Alessandro 
Algardi, che operava nella prima metà del se­
colo XVII. 

P. Piano supe;•ioi·e: Busti in bronzo, in marmo, in ma­
cigno, in terra cotta di Pontefici e d' altri illustri 
personaggi. Assai pregevole fra essi è quello di 
mezzo rappresentante Gregorio XIII, opera di Ales­
sandro Menganti, scultor bolognese, detto da Ago­
stino Carracci il Michelangelo ignoto. Il quale con­
dusse pure la statua sedente dello stesso Pontefice, 
che ammirasi tuttora sopra la ringhiera del pubblico 
palazzo, trasformata prPsentemente nella figura di 
S Petronio. Pieno di vita è pure il busto in ma­
cigno del Pontefice Innocenzo XII ripetuto dall' ori­
ginale di mano del Bernino , che conservasi a Ra­
venna. 

Q. Statuetta, in marmo, smozzata di un pastore; teste lau­
reate d' imperatori: e mascarone da fontana in bas­
sorilievo. 

Il. Testa del Salvatore ed altra del Nazareno ad altis­
si'mo rilievo di Lazaro Casario scultore bolognese 
del secolo XVII: e tre altre in bassorilievo. 

4* 



Sala XVI. 

Sculture dal secolo VIII al XV. 

In questa Sala sono 1·accolti non pochi mounmenti 
sepolcrali figurati di Lettori dello Studio bolognese dei 
secoli XI\" e XV; i quali, spostati in addietro dal luogo 
orig·inario, non potevano ricevere sede più acconcia e 
decorosa di queste aule, attigue a quelle dell' Archigin­
nasio , autico teatro di loro sapieuza. I Monumenti qui 
allogati sono de' seguenti Lettori: 

Bartoluzzo de' Preti, lettore di diritto civile,+ 1318. 
Michele da Bertalia, lettore di medicina, + 1328. 
Maffeo Gandoni, lettore di gins civile, + 1330. 
Bonandrea de' Bonandrei, lettore di decretali, + 1333. 
Pietro Cerniti, lettore di diritto civile, + 1338. 
Bonifazio Galluzzi, lettore di gius canonico, + 1346. 
Giovanni d'Andrea, lettore di decretali, + 1348. 
Bartolomeo da Vernazza, lettore di medicina, + 1348. 
Giovanni da Legnano, lettore di diritto canonico, 

t 1383. 
Andrea de' Buoi, lettore di gius civile, + 1399. 
Pietro Canetoli, lettorn di diritto civile, + 1403. 
Marsilio di S. Sofia, lettore di medicina, + 1403. 
Bartolomeo da Salic.eto, lettore di gius civile, + 1412. 
Pietro d' Ancarano, lettore di gius canonico, + 1416. 
Geremia Angelelli, lettore di leggi, + 1417. 
Bernardino Zambeccari, lettore di gius canonico, 

t 1424. 
Graziolo Accarisi, lettore di diritto civile, + 1469. 

Notevoli per bontà di lavoro sono il Sarcofago del 
famoso decretalista Giovanni d'Andrea, detto l'arcidottore, 
scolpito da Giacomo Lanfrani di Venezia, l'altro dirim-
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petto di Bartolomeo da Saliceto, opera di Andrea da Fie­
sole, ma più d' ogni altro il bellissimo frammento del 
Sarcofago, che Giovanni dn Legnano si era fatto costruire 
in suo vivente dagli artisti, che scolpirono il g randioso 
e superbo altnre di S. Francesco, vale a dire da Giaco­
mello e Pier Paolo veneziani. Di questo nobilissimo mo­
numento, che al tempo del Fantuzzi ammiravasi tuttavia 
nel chiostro di S. Domenico, venduto in sul principio del 
secolo a un tagli n pietre, non rimangono più che questi 
frammenti a far fede dell'eccellenza di esso. Nè mio-lioi­
sorte toccò al Sarcofago del Saliceto, mancante della 
testa del Lettore, delle quattrn statuette agli nng·oli della 
cassa, e, al sommo del cope1·cliio, della figura di S. Pietro 
al lato sinistro della Vergine. Questo monumento pure 
era nel chiostro di S. Domenico, esposto alle ingiurie 
delle soldatesche, che nelle passate vicende vi si ricetta­
vano a caserma. 

A. Passando orn agli altri monumenti di questa Sala, ci 
faremo dai getti in cemento ed in iscagliola di tre 
Croci antiche. L'originale in marmo di quella di 
mezzrJ, costrutta l' anno 828 , conservasi nell'antico 
oratorio di Santa Giuliana in quel di Budrio, ed è 
uno de' pochi monumenti longobardi rimastici: del-

. l' altra a sinistra del riguardante l'originale è ·nella 
nostra chiesa di S. Giovanni in monte, nella cappella 
di S. Michele, ed è dell'anno 801 o del seguente; 
l ' 01·iginale della terza, eh' era già nella piazzetta di 
Porta ravegnana, ed ora nella basilica petroniana 
fra la cappella di Sant'Abbondio e l'altra di S. Pe­
tronio, è lavoro di due scultori bolognesi padre e 
fig·lio, rivelatici da questo unico monumento, in cui 
leggesi: Petrus Albei•ici me fecit cum pafre. L' nnno 
1159, in cui la lavorarono, vi è pure indicato in due 
esametri rimati. 

B. Altre tre Croci in macigno, sparse in addietro in di­
versi luoghi della città. 
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c. Getti in cemento di avanzi architettonici e figurati 
de' secoli VIII-X; - Frammenti di altre croci, e 
Monumento sepolcrale di Dino Ghisilieri, della metà 
del secolo XIV. 

D. Ninfeo a quattro facce; - Vasca rettangolare figurata, 
in marmo, del secolo XIII o del principio del XIV, 
fatta fare dal giudice Corrado de' Fogoliui. - Pietra 
marmorea scolpita a memoria della riconciliazione 
avvenuta l'anno 1302 fra gli scolari dello Studio 
nostro e la città, dalla quale erano dipartiti per la 
decapitazione di un loro colleg·a, colpevole del rapi­
mento della bella nipote del famoso derretalista Gio­
vanni d'Andrea poc'anzi ricordato. 

E. Frontale o paliotto da altare, in marmo, del secolo XIV. 
rotto in più pezzi e mancante, ornato di cinque ar­
cate di stile archiacuto, nelle cui due estreme era 
figurata la B. V. ( della quale non avanza che il 
capo) e l' Angelo Gabriele; in quella di mezzo la. 
croce, e nelle due intermedie l' arme della famiglia 
Galluzzi. 

F. Monumenti sepolcrali degli accennati Lettori del no­
stro Studio; - Lastra quadi·ata marmorea, nella 
quale a bassissimo rilievo è scolpita la Vergine in 
mezza figura col bambino, lavoro che sente della 
maniera del Donatello. 

G-. Getti in iscagliola delle ~culture di Benedetto da Maia­
no, che decorano la cattedrale di Faenza, del secolo 
XV; ed altri lavori in marmo di tempi e stili di­
versi, fra cui un Presepio della scuola del Pisano e 
la Vergine Maria seduta col bambino, di Jacopo 
della Quercia. 

H. Tre Statue di tutto tondo; due in marmo, di S. Do­
menico l'una, l'altra di S. Nicolò de' Bari, e [(1 

terza in lastra di rame, rappresentante Bonifazio VIII, 
ritto come palo, rozzo lavoro di Manno orefice bolo­
gnese, che la costrusse l' ~nno 1301. 
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L. Campana in bronzo del!' antica Camera di Commercio 
cti Bologna. Dalle seguenti leggende rileviamo il 
nome di essa, del fonditore, e dei Consoli, che la 
fecer fare, non che l'anno, in che fu fatta: A. D . 1442. 
Bon. Accu1•sius mefecit. - Mareschotus iudem. - Simon. 
Veradi. - Jacobu de Magnanis. - Jacobus de A1·en­
ghei-i·a. - Gonsules p1·0 p1•irnis. - Lucardina me fle1•i 

fece;•unt. 

Sala XVII. 

Monumenti sacri. 

In questa Sala, ultima della Sezione medievale e del 
Museo, primeggia una copiosa collezione di Libri da coro 
e d'altri Codici miniati, che dal principio del secolo de­
cimoterzo va fino ai primordii del decimosettimo. 

A. Cominciando dal primn Antifonario della fila infe­
riore nello scaffale A, che è il più ontico della rac­
colta, riferibile ai primordii del secolo XIII, se non 
è anco anteriore, rileveremo dalla crudezza nativa 
de' colori, dal!' imperfezion del disegno, dalla sec­
chezza dello stile quanto l'arte del miniare a quel­
!' età sentisse tuttavia della tradizione bizantina. Lo 
stesso carattere, gli stessi difetti presentano gli altri 
sei ( 2-7) che vengono appresso, i quali incliniamo 
a ritenere opera di una stessa mano, quantunque gra­
datamente dimostrino un sensibile miglioramento. 
Malgrado però la scorrettezza del ùisegno, massime 
nelle estremità, comincia a manifestarsi naturalezza 
nelle espressioni, semplicità e intelligenza nella dis­
posizione dei sog·getti. Ne' cinque seguenti Codici 
( 8-12), che appartennero tutti alle monache dome­
nicane di Val di pietra, e che si addimostrano lavoro 
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di un medesimo miniaturista, il disegno è non poco 
migliorato, le figure snelle e aggraziate, a venti però 
le incarnagioni di color olivastro e terriccio. L"Anti­
fonario n. 13 risponde talmente, per medesimezza di 
stile nelle figure, e di accessori negli oruati, al Co­
dice della Matricola de' Merciai dell'anno 1314 ( co !­
locato sotto la vetrina P n. 84), che indubitatamente 
l'uno e l'altro sono fattura di una stessa mano. Alla 
predetta età riferiam pure i due Antifonari 11. 14 e 
15 per conformità di stile fra le miniature di essi e 
quelle del Codice suddetto. 

B. Gli undici Libri corali, che seg·uono ( 16-26 ), riferibili 
essi pure, per ragion di stile, alla prima metà de 1 
secolo XIV, presentano tutti nelle lettere iniziali, 
miniate a soli ornati, i tralci dei fogliami graziosa­
mente intrecciati, e nelle figure maggior correttezza 
di diseg·no anco nelle estremità, e miglior arto nel 
piegheggiare delle vesti. 

a. Alla seconda metà del detto secolo appartengono senza 
dubbio i Libri corali n. 28-30, le cui miniature ten -
g·ono siffatta.mente della maniera, onde sono condotte 
quelle degli Statuti e della Matricola de' Merciai del -
l'an no 1360 ( Lett. R n. 87 e 88) che le une e le altre 
riteniamo opera di uno stesso miniatore. 

Di un fare assai più largo e spigliato, di 1111 co -
lorito che sente della scuola veneziana, nel quale 
predominano assai il minio e l'oro, sono i tre Libri 
corali n. 31-33, i qnali manifestamente debbono giu­
dicarsi contemporanei al Codice 30, avendovi in esso, 
non ao•,riunta ma dall' orio-ine del codice, una mi­
niatur~"della stessa mano,

0

cbe miniò i tre codici in 
discorso. 

De' due Antifonari n. 34 e 35 e di porzione del 
n. 36, mediante il confronto col Colletta.rio n. 90, 
posto sotto la vetrina S, si é potuto determinare non 
solo l'età ma eziandio il miniatore. Fu desso il P. 
domenicano Antonio da Bologna, che operava in snl 
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finire del secolo XIV. Di questo frate, oltre i pre­
detti tre codici, si hanno miniature non poche nei 
fogli interposti, per agginnta di nuove messe, in 
altri libri corali di questa raccolta, già spettanti al 
suo Ordine. Difettano esse di disegno, segnatamente 
nelle teste delle figure. Di miniaturista anche meno 
valente, avuto ragione ali' età, a cui appartengono, 
sono i sette libri da coro n. 37-43, i quali si mo­
strano tutti cli una stessa mano: s:;raziate ne sono 
così le figure come g-li ornati e i fogliami delle al­
tre lettere iniziali miniate . 

D. Per lo contrario mirabili di bellezza sono le mi­
niature de' Codici n. 44-52, improntate di tutti i 
pregi , onde va gloriosa la pittura nel secolo XV: 
disegno, colorito, composizione tutto vi è perfetto; 
facile e bello il piegare dei panni, piene di grazia 
e di vita le teste delle figure, le movenze e gli atti 
di esse quali si con\'engono alla verità ed espressione 
del concetto. Nè di minore bellezza fan mostra le 
lettere iniziali di questi Codici miniate a soli fo­
gliami, nelle quali non sai se più dcg·na cl' ammi­
razione sia In finitezza e ricchezza del lavoro, la va­
ghezza e l'armonia de' colori, o il gusto e r eleganza 
degli adorna.menti. 

E. All'ultimo quarto del predetto secolo appartengono i 
Libri da coro 53-63. Fra questi meritevoli di spe­
ciale nota sono i n. 53, 54 e 55, perché, oltre all' ec­
cellenza cieli' nrte propria di ques&'aurea età, ripor­
tano indicato il nome del calligrafo e miniatore Gia­
como Filippo milanese canonico appo noi di san 
Salvatore, al cui mon.astero appartennero questi 
Codici; non che gli anni, in che li scrisse e pitLurò, 
il primo nel 1490, il secondo nel 1401, il terzo nel 1507. 

F. Alla prima metà del secolo XVI, oltre l' accen­
nato n. 5:i, spettano i seguenti n. 64-72, fra' quali 
pure ve n' ha parecchi coll'indicazione dell'anno, 
del calligrdfo, o del miniatore. Il n 67 fu eseguito 
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per commissione di suor Bernardina degli Isolani 
dal frate! suo Baldassare carmelitano; il n. 68 fu 
scritto nel!' anno 1520 da Fr. Benedetto Albari oli­
vetano; il n. 69 nel 1524 ùa D. Giacomo Tassi; il 
n. 70, quantunque anonimo, si rivela, per conformità 
di stile col Cod. 97 (Lett. X), lavoro di Giambattista 
Cavalletti miniator bolognese, della prima metà del 
secolo XVI. Queste miniature, quantunque condotte 
con un tocco di pennello franco e leggiero e con 
molto amorC', tuttavolta dimostrano che l' arte del-
1' alluminare accennava al suo tramonto: il raffina­
mento del disegno è sottentrato ali' espressione e al 
sentimento', le studiate movenze alla semplicità del 
comporre, l'imitazione di soggetti o di figure tratte 
dalle tavole ùei grandi maestri all'originalità dei 
pensieri, le ricordanze classiche ali' ispirazione. Ne­
gli altri che restano (73-78), spettanti alla seconda 
metà del secolo XVI, gli accennati difetti si rendono 
gradatamente vieppiù notevoli, e dimostrano l'arte 
già manifestamente scaduta. 

N-Z. Per non turbar l'ordine delle materie trapasseremo 
ai Codici mcchiusi entro le vetrine N-Z, contenenti 
pressoché tutti Matricole e Statuti di Società delle 
arti, dall'anno 1280 al 1526. Riportando essi no­
tati gli anni, in che furono scritti e miniati, sono 
riusciti assai proficui per determinare approssimati­
vamente l'età dei sopraccennati Libri da coro, la più 
parte dei quali mancante di tale iudicazione. Oltre 
siffatta particolarità il Collettario n. 90 riporta ezian­
dio il nome del miniaturista. Fu questi Frate An­
tonio di Lucrezia da Bologna dell'ordine de' Predi­
catori, il quale fini di scrivere e miniare questo libro 
l'otto di aprile del\' anno 1400. Questo Codice, oltre 
averci segnalato con certezza opere ùel miniatore in 
discorso, del quale finora, a detta del P. Marchese 
( Memorie degli Artisti domenicani. Bologna, 1578. 
T. I pag. 404), non si cono~ceva alcun lavoro, ba 
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giovato eziandio a determinare altre anonime di lui 
nei Libri corali di questfl raccolta. 

Pregevolissimo poi, per la rilevante miniatura 
ond' è corredato, è il Codice n. 93 contenente la Ma­
tricola degli Stracciaiuoli cieli' anno 1411, la quale 
ci presenta la Piazzetta di porta ravegnana ( ove il 
Corporale di essa Società faceva residenza) quale 
mostravasi di que' giorni ingombra delle trabacche 
e botteghe ad uso de' suoi membri, colle rispettive 
masserizie, merci e persone che vendono e comprano. 
In fondo alla quale è l'edicola colla croce marmorea, 
ivi rimasta fino allo scorcio dell'andato secolo, tras­
locata poscia entro la chiesa di S. Petronio. 

H. Lettere iniziali miniate tratte da libri corali provenute 
dalla raccolta d' oggetti d'arte del Palagi. 

M. Altre Lettere come sopra, fra le quali merita atten­
zione quella di mezzo, rappresentaute S. Agostino 
in mezza figura, per questo chfl nel cat-tello svolaz­
zante, ùi cui tiene l'un de' capi nella destra, è scritto 
il nome di un Frate agostiniano miniatore: El mio 
filio frate Nebi•idio sì me a depinto ad honorem dei 
ecc. 

6-. Piviale ricamato in seta a. colori, nel quale ent.ro di­
ciannove arcate archiacute sono figurate altrettante 
storie della nascita, vita e passione di N. S., disposte 
in due zone semicircolari, dodici nell' uua, e sette 
nell'altra. Lo stile delle figure e dell'ornamentazione 
architettonica lo rivela lavoro del secolo XIV. Il ri­
camo poi è condotto con tale magistero con tanta 
digradazione di tinte, che ti pare più presto un di­
pinto, che un' opera ad ago. 

In quest'armadio v' banno inoltre due Croci sta­
zionali in bronzo dorato, lavorate a sbalzo; e due 
estremità di pastorale, l'una in bronzo e smalto, la­
voro del secolo XIII, e l' nltra in avorio mancante 
della parte centrale. 
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I. Piccole Croci longobarde in oro. - Grandi anelli in 
bronzo dorato coi nomi e gli stemmi degli Arago­
nesi, di Francesco Sforza, del Re di Francia insieme 
a quelli di Callisto III , di Pio II, di Paolo II e di 
Sisto IV. - Saliera in istagno di forma esagona de­
corata di bassirilievi e sorretta da tre leoncini se­
duti, lavoro del secolo. XI V. Nella parte esterna del 
coperchio a cerniera è figurata la Vergine annun­
ziata colla scritta nel giro: Bosetus rne fecit. Ave 
gmtia ple11a dominus tecum, e nella parte interna il 
Crocefisso fra la B. V. e S. Giovanni, e attorno la 
leggenda: Cum sis in mensa p1•imo de paupei-e pensa; -
cum pascis eum, pascis amice deum. - Altra identica 
saliera conservasi al Museo di Cluny n. 2329. 

K. Croci in legno ricche d'ambe le parti di minutissimi 
lavori, l' una a bassorilievo, l' altra di piccolissime 
figure di tutto tondo intagliate a giorno dai monaci 
basiliani del Monte Athos.·_ Piccoli dittici e trit­
tici in metallo, in pietra e in legno, quali dipinti, 
quali a bassorilievo, gli uni e gli altri con leggende 
greche. 

Pa1·eti: Crocifissi antichi quali dipinti, altri scolpiti a 
figure tonde; pitture greco-bizantine e del rinasci­
mento, fra le quali è rimarchevole segnatamente la 
Vergine annunziata dall'Angelo, di Jacopo degli 
Avanzi pittore bolognese del secolo XIV. 

LUIGI FRATI 
Direttore della Sezione medievale e moderna. 
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